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Le nuove generazioni di figli d’immigrati rappresentano una categoria piuttosto composita ed eterogenea. 
Sulla scia di vari studi internazionali, anche in Italia è cresciuta l’attenzione per la distinzione tra prime e seconde generazioni e, in modo più articolato, tra le cosiddette generazioni 1,25- 1,5- 1,75- 2 (Rumbaut, 2004). Tuttavia, questo approccio decimale e il ricorso a distinzioni temporali nel qualificare il grado di integrazione viene problematizzato da alcuni studiosi (Besozzi et al. 2009; Queirolo Palmas, 2006) e dagli stessi giovani di origine immigrata, in quanto rischia di incastrare i soggetti in narrazioni di sé che non riescono a scrollarsi di dosso un rimando fisso al luogo di provenienza. 
Per questo motivo, può essere utile il riferimento alle nuove generazioni e all’eterogeneità dei vissuti che possono caratterizzarle, a seconda di variabili differenti, come l’essere nati in Italia o all'estero, l’aver o meno vissuto l’esperienza di migrazione, ma anche considerare il genere, lo status socio-economico, la situazione familiare, il capitale culturale e sociale, il luogo di residenza. La variabile culturale infatti non è la sola che entra in gioco nel delineare i percorsi di crescita di queste nuove generazioni, ma deve essere piuttosto intrecciata ad una pluralità di fattori. 
Assumendo queste premesse, il presente contributo si focalizza sui figli e sulle figlie di genitori immigrati, nati all’estero e arrivati per ricomposizione familiare, mettendo in risalto alcuni nodi tematici dei percorsi formativi e delle relazioni familiari. Tali tematiche saranno affrontate tenendo presente l’eterogeneità delle situazioni e cercando di cogliere somiglianze e differenze tra chi è nato in Italia da genitori stranieri e chi vi è arrivato dopo alcuni anni di vita all’estero. La riflessione considera i recenti dati statistici sulla scuola, gli esiti di ricerche condotte in Italia in anni recenti e alcuni dati preliminari di una ricerca qualitativa svolta sugli studenti di origine immigrata nell’Ateneo di Modena e Reggio Emilia nel 2013-14​[1]​.

Solitamente la presenza di famiglie immigrate con figli viene assunta come uno degli indicatori di stabilizzazione dei processi migratori (Cesareo, Blangiardo, 2009). I dati Istat sulle nascite evidenziano che nel 2012 il 14,9% (pari a 80mila) di tutti i nuovi nati è di origine straniera, con un forte incremento nell’arco del decennio (nel 2000 erano solo il 4,8%). Anche l’incidenza dei ricongiungimenti familiari può essere indicativa del numero di famiglie che investe in Italia per un futuro migliore: nel 2012 il 44,3% dei nuovi permessi è per motivi familiari, pur in epoca di forte crisi economica e di calo del numero complessivo dei permessi rilasciati​[2]​. Il radicamento di queste presenze è evidenziato anche dalle acquisizioni di cittadinanza (65mila nel 2012 e 385mila nel periodo 2001-2011) e dai soggiornanti di lungo periodo (il 54,3% della popolazione immigrata nel 2012). Anche il dato sui matrimoni misti conferma il carattere sempre più multiculturale della società italiana e il métissage crescente: l’8,8% del totale dei matrimoni nel 2012 è tra coppie miste, così come il 5% dei nuovi nati. Nonostante questa stabilizzazione, permangono però elementi di instabilità nei percorsi formativi e nelle relazioni familiari o comunitarie delle nuove generazioni. Di seguito proporrò alcuni degli aspetti salienti.

1. Percorsi formativi: ostacoli, esiti e mobilità sociale

Un primo ambito che può essere preso in considerazione è quello dei percorsi formativi degli alunni con cittadinanza non italiana, ampiamente studiato in sociologia dell'educazione, in quanto la scuola è un osservatorio privilegiato di questi minori.
Le rilevazioni ministeriali su scuola e immigrazione registrano annualmente l’andamento delle presenze degli alunni con cittadinanza non italiana (cni) ed evidenziano costantemente segnali di crescita. Dalla rilevazione relativa all’a.s.2012/13 è possibile trarre alcuni elementi di sintesi che caratterizzano la nostra scuola (Colombo, Ongini, 2014):  una crescente incidenza degli alunni nati in Italia sul totale degli alunni cni (il 47,2% nell’a.s.2012/13, con una incidenza ben più elevata nei primi ordini di scuola, pari al 79,9% nella scuola dell'infanzia, 59,4% alla primaria, 31,8% alle medie, 12,2% alle superiori); una progressiva diminuzione degli alunni neo-arrivati (il 3,7% del totale degli alunni cni); una crescente  incidenza degli alunni cni negli ordini scolastici superiori, in particolare nella scuola secondaria e all’università, segno dell'avanguardia dei giovani che proseguono e investono in istruzione come risorsa fondamentale per il proprio futuro; ed infine un numero sempre maggiore di scuole ad alta concentrazione​[3]​. 
Questi dati insieme a quelli di altre rilevazioni nazionali che di seguito vedremo, sono utili nel mettere a fuoco alcune differenze tra i percorsi degli alunni nati in Italia e quelli neo-entrati nel sistema scolastico, come due estremi dell'eterogeneità delle situazioni. Le indagini internazionali rivelano che gli alunni nati nel paese di accoglienza hanno un migliore rendimento scolastico rispetto agli alunni che vivono la migrazione perché non hanno barriere linguistiche e i genitori tendono ad avere una migliore posizione sociale, un reddito migliore e in qualche caso anche un maggior capitale culturale (Oecd, 2010).
I dati OCSE-PISA però ci mostrano come l’Italia sia uno dei paesi con il maggior divario tra italiani e stranieri, seppur questo sia più elevato per i minori ricongiunti, che di conseguenza rappresentano la fascia maggiormente esposta al rischio di insuccesso. 
Varie indagini confermano queste tendenze e un quadro riassuntivo è presentato da Colombo (2014) nel rapporto Ismu-Miur. I dati sugli esiti degli esami di stato (licenza media e diploma) mostrano il divario tra studenti stranieri nati all’estero e studenti stranieri nati in Italia, dove questi ultimi si avvicinano maggiormente alle performance degli italiani. Le indagini OCSE-PIAAC del 2012 confermano i divari significativi tra italiani e migranti nella competenza alfabetica e numerica, su cui pesano però le variabili di genere, l’età della migrazione e la nascita in Italia (chi è nato in Italia o immigrato da piccolo ha competenze più elevate, le femmine hanno esiti migliori dei maschi). Il rapporto Invalsi sugli apprendimenti del 2013 conferma il divario tra italiani e stranieri (di prima e seconda generazione) nei punteggi medi ottenuti in italiano e matematica; anche in questo caso, la differenza tra studenti italiani e studenti di seconda generazione è più ridotta di quella che si registra per gli studenti di prima generazione. Se dunque per le seconde generazioni si riduce la distanza con i nativi, rispetto a risultati, ritardo, abbandono, canalizzazione formativa (Azzolini, Barone, 2013), e in misura maggiore per le femmine, per i minori ricongiunti i percorsi formativi presentano maggiori ostacoli (Dalla Zuanna, Farina, Strozza, 2009). 
Anche i dati Miur sulla dispersione scolastica evidenziano un divario molto elevato tra il rischio di abbandono scolastico degli stranieri nati in Italia e dei nati all’estero, ponendo in luce percorsi che rischiano di rimanere schiacciati dalla riproduzione delle disuguaglianze. Nell'a.s.2011/12, lo 0,49% degli alunni con cittadinanza non italiana è a rischio di abbandono nella scuola secondaria di I grado e di questi l'84,5% è nato all'estero, mentre il 2,42% degli alunni cni è a rischio di abbandono nella scuola secondaria di II grado, di cui il 91,9% nato all'estero​[4]​.  
Le cause di queste difficoltà possono essere molteplici. Certamente pesano le barriere linguistiche, ma influiscono anche altri elementi cruciali, quali l’età del ricongiungimento, chi fa il ricongiungimento, come viene preparato questo progetto migratorio, quale capitale culturale e sociale dispongono i genitori che ricongiungono, quali strategie e risorse le scuole mettono in campo.
I dati raccolti a Reggio Emilia, così come altri studi, dimostrano ad esempio che i genitori con capitale culturale alto o medio-alto solitamente supportano le strategie di investimento in istruzione e sono maggiormente consapevoli dell’impegno richiesto dallo studio. Viceversa i genitori con basso capitale culturale possono non supportare adeguatamente le scelte di studio dei figli o non avere le conoscenze sufficienti per accompagnarli. 
Certo uno degli elementi che distingue i percorsi formativi dei giovani ricongiunti da quelli nati in Italia è la modalità di ingresso nel sistema scolastico. I percorsi scolastici dei minori ricongiunti intervistati sono segnati dal passaggio da un sistema scolastico estero a quello italiano, con fasi di neo-inserimento tanto più difficili quanto posticipate nel tempo. Sono soprattutto gli studenti inseriti negli ultimi anni della scuola media e alle superiori che riportano maggiori difficoltà, shock culturali, disorientamento e forti incomprensioni. La percezione delle difficoltà di inserimento può essere superiore nel caso di coloro che, abituati ad avere buoni risultati nel paese di origine, si ritrovano ad avere esiti negativi in Italia, nonostante la buona volontà e l’impegno. In alcuni casi, episodi di esclusione e di discriminazione in ambito scolastico, specie nelle relazioni tra pari, accentuano le difficoltà iniziali e incidono sui percorsi di inserimento, pur se i giovani interessati cercano di sminuirne la portata.  
Da questi percorsi difficili gli studenti escono vincenti nella maggioranza dei casi, grazie all’impegno personale, agli aiuti ricevuti, alla volontà di riscatto, anche se la durezza dell’impatto rimane nei ricordi di quasi tutti i giovani intervistati. 
Certamente l'effetto scuola incide sulle fasi di accoglienza e su come possono essere superate le prime barriere linguistiche. I dati mostrano che sono soprattutto le scuole primarie e le scuole medie ad essere attrezzate con progetti specifici di accoglienza, mentre più limitato è il supporto strutturato ricevuto nelle scuole superiori. In questo senso, incide non solo il livello scolastico ma anche la variabile locale. In virtù dell'autonomia scolastica e della diversa sensibilità delle singole scuole e dei docenti, il supporto che un minore ricongiunto riceve nei primi periodi di scuola può essere differente. 
Gli ostacoli si presentano però non solo nella fase iniziale ma anche nei momenti di passaggio tra i diversi gradi scolastici. Un tema ampiamente studiato in letteratura è infatti quello della canalizzazione formativa. E’ ormai noto come la presenza degli studenti con cittadinanza non italiana sia sovrarappresentata negli istituti professionali e tecnici e piuttosto limitata nei licei. 
I dati ministeriali distinti per alunni ricongiunti e alunni nati in Italia ci permettono di rilevare però alcune differenze (grafico n.1). In particolare si nota che gli studenti nati in Italia tendono progressivamente verso percorsi più simili agli alunni autoctoni, infatti scelgono maggiormente gli istituti tecnici e in misura crescente i licei, in confronto agli studenti nati all’estero che invece vedono prioritaria la scelta degli istituti professionali. 

Grafico n.1- Distribuzione degli studenti nella scuola secondaria di II grado per tipo di istruzione. Percentuali. A.S. 2012/13


Fonte: Miur – Servizio Statistico, 2013, p.11

Il tema della segregazione formativa nella scuola secondaria di secondo grado è un tema cruciale, che è stato ricondotto a varie questioni. Come afferma Giovannini (2014), le scelte possono essere condizionate da difficoltà economiche, da incertezze occupazionali, da una minor competenza linguistica, da un calcolo costi-benefici, ma anche da un minor accesso alle informazioni, laddove una parte di conoscenze implicite sulle diverse scuole viene acquisita tramite contatti informali e quindi dipende dal capitale sociale di cui dispongono la famiglia e lo studente. 
Come dimostrano varie ricerche condotte in questo campo (Besozzi et al.2009; Cavallo, 2013; Conte, 2013; Santagati, 2009; 2012), spesso si tratta di scelte vincolate o di non scelte su cui incidono i consigli orientativi degli insegnanti, lo school knowledge della famiglia, il capitale culturale e sociale, la classe sociale, il tipo di inserimento a scuola e gli esiti pregressi​[5]​.
Anche i dati della ricerca condotta nell’Ateneo di Modena e Reggio Emilia dimostrano la fondamentale importanza dei processi di orientamento e la pluralità di variabili che intervengono nelle scelte scolastiche. Nel gruppo di intervistati si possono distinguere chiaramente coloro che non hanno problemi di studio e hanno un percorso piuttosto lineare (scelte consapevoli associate a buoni esiti, aspettative elevate, impegno personale, buone relazioni), da coloro che invece hanno percorsi più discontinui e difficoltosi (scelte casuali della scuola superiore o dell’università associate a scarso supporto familiare nella scelta, cambi di percorso frequenti o bocciature, pur se fermamente convinti di continuare a studiare). Il dato interessante è che non esiste una netta distinzione tra nati in Italia e ricongiunti nei due gruppi: tra coloro che non hanno incontrato particolari problemi nel percorso di studi troviamo ragazze giunte tra gli 8 e i 16 anni e ragazzi/e nati in Italia, così come tra i “camminatori inesperti” (Lagomarsino, Ravecca, 2014) troviamo anche studenti nati in Italia e non solo ricongiunti. Non è dunque solo il luogo di nascita o la quantità di tempo trascorsa nel sistema scolastico italiano che diviene discriminante, quanto piuttosto la capacità di utilizzare le risorse e il capitale sociale e culturale disponibile, di partecipare ai percorsi di orientamento, di disporre di adeguate risorse informative e di analizzare criticamente il proprio percorso (Besozzi, Colombo, Santagati, 2009; Ravecca, 2009; Bosisio et al.2005). Nel gruppo di studenti intervistati, vi sono alcuni che dicono di aver compreso l’esistenza di differenti filiere scolastiche solo alla fine degli studi secondari, altri consapevoli dello scarso supporto genitoriale e quindi fortemente influenzati dalle scelte dei pari, altri ancora che aspiravano a percorsi di alta qualificazione ma che sono stati indirizzati dagli insegnanti in scuole “più facili” in virtù della loro esperienza migratoria/origine etnica. Per molti, la casualità della scelta è dovuta ad una scarsità di informazioni o a percorsi di orientamento poco efficaci e poco accessibili per le famiglie di origine immigrata. Questi dati invitano ad una riflessione critica sulle azioni di orientamento e sui processi che accompagnano le scelte di questi minori (Cavallo, 2013). Anche in questo caso, troviamo un elemento comune tra i figli ricongiunti e i nati in Italia: la scarsa conoscenza del sistema scolastico italiano da parte dei genitori, perché gli adulti entrano in contatto con il mondo della scuola solo nel momento in cui vi accede il figlio/a e quindi spesso non hanno le competenze necessarie per orientare nell’offerta formativa, non solo dal punto di vista linguistico. Nel caso dei minori ricongiunti però il peso di questa inesperienza si aggrava, poiché più difficilmente lo scarso supporto familiare può essere colmato dalle competenze personali maturate in ambito scolastico. Piuttosto si rivelano cruciali altre risorse relazionali, laddove esistenti, quali persone che “si prendono cura” dello studente neo-arrivato ed assumono il ruolo di guida e di supporto di tutto il percorso formativo: nella nostra ricerca sono frequenti il compagno di banco, la vicina di casa, l’insegnante preferito. Laddove invece il capitale sociale attivato è esclusivamente etnico, vi può essere il rischio di distorsione delle informazioni e di ulteriore disorientamento (Lagomarsino, Ravecca, 2014; Ravecca, 2009). 

L’investimento in istruzione si basa diffusamente sull’aspettativa di riuscire ad accedere a posizioni di maggior prestigio sociale. I dati statistici ci indicano una crescente incidenza di studenti di origine immigrata che frequentano gli istituti superiori ma che soprattutto accedono all'università: nell'a.a. 2012/13, 1/3 dei diplomati con cittadinanza non italiana si è immatricolato all'università (Miur 2013). L'attenzione deve essere posta dunque sulle reali possibilità di mobilità sociale ascendente per queste generazioni e sulle situazioni di immobilità, nonostante l’investimento in istruzione.
Vari studi riportano la più alta domanda di mobilità sociale dei figli di immigrati (Rinaldi, 2009; Lannutti, 2010; Terzera, 2010; Mantovani, 2013) rispetto agli italiani, anche se chi arriva durante l'adolescenza manifesta aspirazioni professionali più modeste (Mantovani, 2011; Dalla Zuanna et al.2009). Come molti studi dimostrano, in realtà le credenziali educative non garantiscono l’acquisizione delle posizioni lavorative desiderate, specie per soggetti con background sociale più basso (Schizzerotto, 1989, Cobalti, 1997, Besozzi, 2006, Ravecca, 2014). Sono soprattutto coloro che provengono da classi sociali più basse a ridimensionare le aspettative lavorative rispetto alle aspirazioni coltivate, anche se le prime evidenze empiriche comparate mostrano che questo dato è più accentuato per gli italiani, mentre in generale gli stranieri tendono a mantenere alte aspettative di mobilità ascendente (Mantovani, 2013). 
Da tempo gli studi internazionali evidenziano la sfida che i figli di immigrati pongono alle prospettive di integrazione subalterna e lo scarto tra aspettative professionali e opportunità disponibili, con rischi di esclusione lavorativa e sociale  (Portes,1995; Ambrosini, 2004; Zanfrini, 2006; Greco, 2010). Ora che le prime coorti concludono i percorsi universitari, è necessario osservare cosa avviene rispetto a tali aspettative e quale risposta offre il mercato del lavoro italiano. Quale lavoro si rende disponibile per queste generazioni di origine immigrata, formate nel nostro sistema scolastico e accademico, con alte aspettative professionali? Si riproducono meccanismi selettivi sulla base delle origini e canalizzazioni discriminanti o si riescono a superare i processi di riproduzione intergenerazionale degli svantaggi sociali? 
La ricerca in Italia in questo ambito è ancora piuttosto carente e tanto più necessaria in un contesto di trasformazione strutturale del mercato del lavoro, che accentua l'incertezza e i rischi di esclusione per tutti i giovani, e in misura ancora più forte per i figli di immigrati (Zanfrini, 2006). 
La sfida per il mercato del lavoro è quella di contrastare i processi di riproduzione delle disuguaglianze sociali e quella di declinare il tema dell’internazionalizzazione, sul quale tanto si insiste negli ultimi decenni, sulle competenze e risorse che le nuove generazioni di origine immigrata possono offrire in ambito internazionale. 
Nella ricerca a Reggio Emilia emergono chiaramente le aspettative che gli studenti universitari  nutrono verso il lavoro e le difficoltà incontrate nelle prime fasi di attivazione. Il peso della crisi economica sulla disoccupazione giovanile si ripercuote ovviamente anche sui destini di questi giovani, con effetti ambivalenti: per alcuni alimenta l'ipotesi di migrare altrove, per altri prevale il sentimento di appartenenza all'Italia e la volontà di contribuire alla sua ripresa economica. Le concrete offerte di inserimento occupazionale rimangono però un ambito da esplorare, così come l'incrocio tra domanda e offerta di lavoro, considerando i diversi fattori che possono sostenere o ostacolare l'inserimento socio-economico​[6]​. In un contesto come quello italiano nel quale l’accesso al mercato del lavoro avviene principalmente per reti informali (Buzzi, Cavalli, De Lillo, 2007), questi giovani sono penalizzati dalla debole rete familiare di sostegno e/o dal capitale prevalentemente etnico. Bisogna allora capire quali altri supporti sono messi in campo per colmare questi gap nell’accesso. 
Un ultimo dato che può essere richiamato della ricerca sul campo nell’ateneo emiliano riguarda l'intreccio tra lavoro, progetti matrimoniali e percorsi di studio. Come ben note, le condizioni familiari (specie economiche) possono incidere sulle scelte lavorative e richiedere una revisione dei progetti di studio per entrare più rapidamente nel mondo del lavoro. Ma anche il mondo del lavoro può condizionare le scelte familiari, specie per quei giovani che si trovano di fronte a scelte matrimoniali precoci rispetto ai coetanei italiani e che devono poter vedere rapidamente i frutti del proprio investimento in istruzione per essere autonomi nel mantenere una famiglia. Le ricerche per ora hanno analizzato gli atteggiamenti verso il futuro e verso il lavoro degli studenti e da queste emerge come i neo-ricongiunti siano più fatalisti dei nati in Italia: nella ricerca di Dalla Zuanna et al. (2009) la riuscita nella vita dipende per i neo-ricongiunti dall'aiuto degli insegnanti, dall'istruzione e ricchezza dei genitori, dal destino/fortuna, mentre per i nati in Italia più dalla capacità di cavarsela da soli e dall'istruzione. Sarà interessante nelle ricerche future approfondire quali scelte i figli ricongiunti e i nati in Italia, maschi e femmine, faranno sia rispetto al lavoro sia al matrimonio, e quanto le credenziali formative ottenute con il percorso universitario consentiranno di raggiungere migliori posizioni nella stratificazione sociale.   


2. Relazioni familiari tra stabilità e instabilità

Una seconda area di interesse che ha largamente interessato gli studi sociologici sulle migrazioni è quella che riguarda le relazioni familiari tra coniugi e tra genitori e figli, in relazione sia alle culture e comunità di origine sia alla società d'accoglienza. 
La dimensione familiare può essere letta come elemento di stabilizzazione dei percorsi migratori, ma questo non toglie gli elementi di instabilità che caratterizzano gran parte dei vissuti familiari. Anche in questo caso non è possibile generalizzare e parlare di famiglie immigrate come di una unica categoria, ma è necessario analizzare le implicazioni che i diversi tipi di migrazione hanno sulle relazioni familiari. Infatti si possono avere equilibri diversi nelle relazioni tra genitori e figli, a seconda che i figli siano nati in Italia, ricongiunti in tenera età o ricongiunti in adolescenza. Così come le relazioni possono variare a seconda del capitale culturale dei genitori, dei legami comunitari e con la cultura di origine, dei supporti presenti nel paese d’arrivo. Le relazioni familiari si ricompongono diversamente nel caso di famiglie transnazionali, monogenitoriali, famiglie spezzate o famiglie riunite nelle quali convivono tutti i membri (Ambrosini, Bonizzoni, Caneva, 2010; Leonini, 2010; Bonizzoni, 2010; Tognetti Bordogna, 2011; Lagomarsino, 2006; Giovannini, Morgagni, 2000). 
Rimandando per gli approfondimenti ai numerosi studi condotti anche in Italia, si possono fare alcune osservazioni in merito alla situazione attuale.
Una prima considerazione riguarda gli effetti della recente crisi economico-finanziaria sui ricongiungimenti familiari. Se da un lato il ricongiungimento familiare rimane uno dei principali  motivi di ingresso in Italia, bisogna chiedersi che cosa succede quando il ricongiungimento si realizza in un momento in cui le famiglie sono in difficoltà e perdono il lavoro. I recenti dati Caritas (2013), ci dicono che la povertà colpisce le famiglie straniere più del doppio rispetto a quelle italiane. E i dati di alcuni osservatori sulle migrazioni, ad esempio quello della Regione Emilia Romagna, ci dicono che per i minori stranieri in carico ai servizi prevalgono difficoltà economiche ed abitative. La disoccupazione ha effetti economici, sociali, ma anche familiari, poiché può ipotecare o indurre a ridefinire radicalmente i progetti di ricongiungimento, ad esempio obbligando il rientro nel paese di origine dei famigliari ricongiunti, la migrazione in altri paesi, o il posticipo delle partenze a seguito di anni di preparazione dell'evento, con ripercussioni anche sull’inserimento dei figli nel sistema scolastico italiano. Questo è certamente un tema sensibile, poiché riguarda sia le relazioni tra coniugi e tra membri di famiglie allargate (la migrazione è spesso un progetto comunitario, rispetto al quale si giocano accordi e impegni reciproci), sia i sistemi di welfare, che si trovano a dover far fronte a domande e situazioni impreviste.
Un secondo aspetto riguarda la natura degli equilibri intergenerazionali. Infatti la crisi economica non è il solo elemento di instabilità che agisce sulle dinamiche di ricongiungimento, ma si innesta su equilibri in progress, che si costruiscono lentamente, a volte conflittuali e influenzati da variabili culturali, di età, di genere, di tempo di permanenza in Italia. Questi equilibri sono ancora più instabili nel caso di famiglie ricongiunte o di famiglie transnazionali, nelle quali la ricostruzione della relazione affettiva può essere molto difficoltosa, in virtù di dolorose separazioni da altre figure caregiver nel paese di origine, sentimenti di risentimento, mancanza di una rete allargata, difficoltà dei genitori di conciliare tempi lavorativi con quelli di cura (Ambrosini, Bonizzoni, Caneva, 2010; Leonini, 2010; Tognetti Bordogna, 2004).
E' proprio rispetto agli aspetti conflittuali delle dinamiche relazionali che i servizi incontrano da più tempo le maggiori difficoltà di intervento e richiedono elementi conoscitivi. Ma gli esiti di ricerca offrono spunti interessanti che possono essere utili per orientare anche gli interventi. 
Il punto di partenza è dato dalle tensioni affettive insite nelle dinamiche familiari, tipiche di molti contesti familiari, ma che possono essere messe a dura prova ed accentuarsi nel caso di esperienze migratorie. Queste tensioni possono essere di duplice natura: le tensioni generazionali, cioè tipiche dell'età adolescenziale e legate ad esempio alle possibilità di uscita, alla negoziazione delle regole, alla richiesta di libertà e autonomia, e le tensioni culturali, ovvero legate ai processi migratori e relative alla conservazione o modifica dei tratti culturali delle famiglie d'origine, alle scelte matrimoniali, alla relazione uomo-donna, alla religione. Considerando che ogni aspetto della cultura e della tradizione è incarnato da soggetti, è evidente che le modalità di adesione a questi valori possono differenziarsi e questo può essere fonte di conflitti. La complessità delle logiche relazionali interne ad ogni famiglia richiede dunque di comprendere quali variabili entrano in gioco nei singoli casi, avendo ben presente che non tutte le situazioni conflittuali derivano da fattori culturali. 
Anzi, l’esito interessante di alcune ricerche dimostra che in molte famiglie immigrate i conflitti sono riconducibili a tensioni generazionali, a penuria economica, a instabilità familiare, più che a questioni culturali (Ambrosini, Bonizzoni, Caneva, 2010). Ovviamente i fattori in gioco possono essere molteplici e le relazioni possono caratterizzarsi in modo diverso, a seconda delle strategie adottate dai vari attori e dalle condizioni in cui si esplicano questi rapporti. 
Come sottolineano queste ricerche, l’esperienza del distacco e il conseguente ricongiungimento risultano incidere maggiormente sulla tendenza al conflitto​[7]​. Comparando i figli ricongiunti e le seconde generazioni, i primi risultano avere meno confidenza con i genitori e più occasioni di scontro, dovute sia a differenze generazionali che al fatto di aver vissuto separatamente e di ritrovarsi in situazioni di perdita di autorevolezza dei genitori e rovesciamento dei ruoli, con diverse velocità di acculturazione e differenti modelli culturali ed educativi (Ambrosini, Bonizzoni, Caneva, 2010; Leonini, 2010). In tali casi si può arrivare anche ad un allontanamento tra i membri, a forme di “indifferenza” affettiva e comunicativa (Carbone, 2013), che possono radicalizzarsi in esperienze di assenza di dialogo e chiusura con uno o entrambi i genitori. Ma ci sono anche esperienze più positive, di figli che dicono di avere buone relazioni con i genitori, basate sulla condivisione, sul confronto e confidenza, così come ci sono “rapporti più altalenanti, con momenti di crisi e litigi e altri di condivisione e affetto” a causa di “differenza di aspettative, la presenza di problemi economici e lavorativi, l'impegno scolastico o la richiesta di autonomia e libertà da parte del ragazzo” (Carbone, 2013, p.170). In generale, i nati in Italia sono più liberi, hanno una comunicazione migliore con i genitori, si confidano di più e hanno meno conflitti. I ragazzi e le ragazze ricongiunte incontrano invece maggiori ostacoli e instabilità nella ricomposizione delle relazioni familiari. 
Le differenze di genere sono un’altra variabile importante. In molti casi si ha la riproduzione di una sorta di divisione tradizionale dei ruoli, secondo la quale la madre assume un ruolo di ascolto, di mediazione, più affettivo, e il padre maggiormente più esterno e/o autoritario. Anche rispetto ai figli, queste differenze sono evidenti nel campo delle libertà di uscita, delle scelte religiose e matrimoniali, con maggiori restrizioni per le femmine. L’attenzione riservata a questi ambiti deriva dall’importanza attribuita in molte culture all’onore familiare, legato soprattutto al comportamento femminile. Prendendo ad esempio alcune recenti ricerche condotte con famiglie indiane e pakistane (Tognetti Bordogna, 2011; Errichiello, 2009), si può notare che sull’onore familiare si misura il successo educativo dei genitori e i figli sono ben consapevoli dell’identità di genere, dei ruoli e dei comportamenti leciti e proibiti. Queste ricerche sulle famiglie indiane e pakistane mostrano l’importanza attribuita al prestigio, alla reputazione, alla “vergogna, timidezza e pudore” come comportamenti e atteggiamenti femminili da tenere soprattutto rispetto alla sfera della sessualità e del corpo (Bertolani, 2011). Le diverse aspettative di comportamento tra genitori e figli possono portare a forti conflitti intergenerazionali: i genitori possono essere molto legati alla comunità dei connazionali e vedere nelle scelte dei figli una negazione di ciò che si è trasmesso, pur desiderandone il successo economico; i figli invece possono avere un’identità più meticcia e mettere in discussione certi modelli di comportamento, pur mantenendo il desiderio di soddisfare le aspettative familiari. In queste ricerche non emergono però comportamenti estremi da parte dei genitori e dei figli, ma piuttosto risultano prevalere strategie di negoziazione​[8]​. La religione può essere una risorsa per giustificare eventuali trasgressioni (distinguendo l’ortodossia religiosa dalle consuetudini culturali), ma anche la riuscita scolastica o lavorativa diventano una risorsa da utilizzare per pretendere la fiducia e il rispetto della famiglia. E' più nelle famiglie pakistane che il forte legame con il paese di origine e la paura della trasgressione può portare a condotte repressive. 
Il dato interessante che emerge da questi studi però, in linea con la storia di altri paesi europei, riguarda la novità introdotta dalle nuove generazioni anche nelle dinamiche comunitarie. Più per gli indiani che per i pakistani, l’investimento in istruzione e la riuscita scolastica delle nuove generazioni diventano uno strumento di ascesa sociale e familiare, da giocare anche nel mercato matrimoniale e quindi nella riconfigurazione delle alleanze familiari. Pur all’interno di una logica di matrimoni combinati, queste prime evidenze empiriche testimoniano uno spostamento ed allargamento del mercato matrimoniale verso i paesi di elezione, con una progressiva diffusione di strategie di negoziazione nella scelta dei coniugi e un cambiamento nelle dinamiche di ricongiungimento​[9]​. Pur rappresentando un possibile ambito di scontro intergenerazionale, questo tema può essere indicativo di quel potenziale cambiamento che le nuove generazioni possono introdurre rispetto alle comunità di origine​[10]​, in virtù delle credenziali educative ottenute e del processo di inclusione nella società italiana.  
Questo può essere vero in misura ancora più forte per le seconde generazioni, che hanno un contatto mediato con il paese dei genitori, già ri-elaborato e ri-costruito a partire dalla loro esperienza di vita in Italia e che sono già abituate ad assumere la negoziazione come strategia per conciliare nel proprio vissuto una molteplicità di appartenenze. L’incertezza che può derivare da queste negoziazioni può generare instabilità, ma apre anche all’innovazione e fa parte dei percorsi di sperimentazione e rivisitazione delle credenze tradizionali tipiche della costruzione identitaria dei giovani (Besozzi, 2006). 


3. Le competenze interculturali delle seconde generazioni per i minori ricongiunti

I dati sulla scuola e sulle relazioni familiari presentati ci restituiscono un quadro di minore difficoltà da parte dei figli nati in Italia o ricongiunti nei primi anni di vita, anche se tali esiti non dipendono solo dal luogo di nascita e dal tempo trascorso in Italia. 
Queste nuove generazioni possono perciò essere considerate un potenziale su cui investire e possono divenire una risorsa importante anche rispetto alle famiglie e ai coetanei neo-arrivati, agendo da ponti e possibili mediatori. Infatti il loro percorso è fin dall’inizio connotato da esperienze di “multiculturalismo quotidiano” (Colombo, 2010) e questo costituisce spesso un terreno in cui maturano competenze interculturali e nuove forme di appartenenza, segnate dal pluralismo. Come dimostrano gli studi e i progetti in corso, per alcuni giovani la differenza può divenire una risorsa in ambito sociale e lavorativo: “diventare mediatore interculturale significa per molti trasformare la diversità culturale in una competenza da spendere per sé e per gli altri” (Frisina, 2006, p.75). In Italia sono fiorite negli ultimi anni varie esperienze di accompagnamento dei minori ricongiunti da parte delle seconde generazioni, grazie a progetti di peer tutoring. Sviluppatesi soprattutto in ambito scolastico​[11]​, queste azioni hanno il merito di aver proposto una lettura differente di questi giovani, da problema a risorsa, sfruttando la loro esperienza interculturale e le loro competenze. Si tratta di progetti che ben evidenziano il potenziale di questi giovani, anche in contesti lavorativi. D’altro canto, l’accompagnamento degli adolescenti e delle famiglie ricongiunte con percorsi specifici è richiamato anche dagli studiosi come elemento necessario, peraltro già sperimentato in alcune realtà locali con progetti di tutoring  sociale​[12]​ (Saccani 2007). 
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^1	 	 In continuità con la ricerca di Lagomarsino e Ravecca (2014), l’unità di Reggio Emilia ha deciso di indagare i percorsi formativi degli studenti di origine immigrata, diplomati in Italia e iscritti nell’Ateneo di Modena e Reggio Emilia, per  capire chi sono gli studenti che arrivano all’Università, chi e cosa incide sulla scelta di proseguire gli studi, quali difficoltà e quali risorse hanno, e quanto sono visibili/invisibili al mondo accademico. Sono state realizzate ad oggi 26 interviste in profondità con studenti e studentesse, di differenti paesi di provenienza, 9 dei quali già con cittadinanza italiana, iscritti ai diversi corsi di laurea dell’Ateneo.
^2	 	 Se i nuovi permessi per motivi di lavoro si sono pressoché dimezzati in tre anni, i nuovi permessi per motivi familiari hanno raggiunto e superato la quota dei 2/5 del totale nel 2011 e 2012. Si assiste dunque ad una diminuzione meno marcata nel caso dei permessi per famiglia (-21,2%) rispetto ai permessi per lavoro (-65%) (Idos, 2013, p.103).
^3	 	 Diminuiscono le scuole senza alunni cni iscritti (dal 26,1% nel 2008/09 al 20,7% nel 2012/13) e aumentano le scuole ad alta concentrazione (dal 2,8% nel 2008/09 al 4,7% nel 2012/13) (Colombo, Ongini, 2014).
^4	 	  Per gli alunni italiani il rischio di abbandono nella scuola secondaria di I grado è lo 0,17%, mentre nella secondaria di II grado è dell'1,16% (Miur DG – Servizio Statistico, Focus “La dispersione scolastica”, giugno 2013)
^5	 	 Alcuni studi rilevano situazioni in cui anche a parità di condizioni di partenza (status sociale e voto ottenuto alle medie), gli insegnanti delle medie orientano diversamente gli alunni stranieri e gli italiani (Conte, 2013).
^6	 	 Si rimanda per approfondimento al contributo di Greco (2010), che richiama i principali filoni interpretativi dei processi di inserimento occupazionale delle seconde generazioni: teoria dell'assimilazione segmentata; teoria del capitale umano; filone che si concentra sulle diverse forme di discriminazione dei datori di lavoro; filone del transnazionalismo.
^7	 	 Nella ricerca di Ambrosini, Bonizzoni e Caneva (2010) le variabili generazionali incidono soprattutto nei conflitti per i figli in età adolescenziale, mentre le variabili culturali incidono più per i figli arrivati dopo i 13 anni o arrivati da poco tempo in Italia. Con il trascorrere del tempo, i giovani sembrano abituarsi al nuovo stile di vita e al nuovo rapporto con i genitori, pur senza dimenticare le proprie origini. 
^8	 	 A proposito di matrimoni combinati, Errichiello (2009) individua tre tipologie e parla di modello tradizionale cooperativo (terza tipologia) come tipico della terza generazione e caratterizzato dal fatto che l’assenso dei genitori è solo di tipo formale, perché i futuri coniugi si sono già incontrati. 
^9	 	 L'essere emigrati e l'ottenere un titolo di studio elevato permettono ad esempio di aumentare il proprio potere contrattuale e la propria posizione nella stratificazione sociale della società di origine, anche per le donne. 
^10	 	 Questi “aggiustamenti” non necessariamente comportano da parte dei giovani una negazione o un rifiuto dei valori, quanto delle forme esteriori in cui si traducono per tradizione (Bertolani, 2011).
^11	 	 Si veda in particolare: il progetto “Bussole sul cammino” (Favaro, 2013);  il progetto “Scuole multiculturali di ‘seconda generazione’: storie di tutor, orchestre a colori e altri alfabeti”, progetto FEI “Figure d’integrazione”, azione 3, capofila Comune di Milano; il progetto “Tutor in lingua madre”, Fondazione Mondinsieme e Fondazione Albero della Vita (www.mondinsieme.org).
^12	 	 Nella progettazione realizzata in provincia di Reggio Emilia nel 2003-2004, il lavoro di tutoring sociale per le famiglie con figli di recente immigrazione ha perseguito obiettivi di accompagnamento della normalità, accelerazione dei percorsi di integrazione sociale, sostegno all’attivazione delle risorse e potenzialità dei destinatari dell’intervento. 
^13	 	 Il dibattito sollevato dalle seconde generazioni sulla riforma dello ius sanguinis ha animato tante battaglie ideologiche ma non ha portato nessun frutto di cambiamento e si è ora arenato. 
